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N A P O L I  É u n a d d i o d e f i n i t i vo .
    Scompare per sempre il cine-

  m a A r c o b a l e n o e i l Vo m e r o
     perde un altro pezzo di storia.

    Uno store cinese arriva ne-
      gli spazi di via Carelli per ses-

 sant’a n n i p u n to di r i f e r i m e n -
    to delle serate degli appassio-

  nati di cinema.
 G e n n a r o C a p o d a n n o , p r e -

 s i d e n t e d e l C o m i t a t o Va l o r i
   collinari, aveva avviato raccol-

      te di firme e flash mob per sal-
     vare una sala chiusa ormai da

    tempo. «Purtroppo — dice —
    a differenza di quanto avvenu-

      to sei anni fa, questa vo lta non
     c i s a r à u n l i e to f i n e , d o p o l a

  b a t t a g l i a so s t e n u t a d a i c i t t a -
  d i n i . L a pa n d e m i a h a m e s s o

     fortemente in crisi il settore e
   l a p r e o c c u p a z i o n e è c h e a

   questa scomparsa ne possano
     seguire altre. Da mesi si parla

   a n c h e d e l l a p o s s i b i l i t à c h e
   anche il cinema-teatro Acacia,

  a l l ’ A r e n e l l a , p o t r e b b e c a  m -
   biare destinazione d’uso ».

  u n a con t e m p o r a n e i t à . É in e -
     vitabile che la sala perda mol-

  t i s s i m o i n q u e s t o s c e n a r i o .
    A n c h e g l i a u t o r i c o l t i , c o  m e

  M a r t i n S c o r s e s e o i l n o s t r o
   Pao l o S o r r e n t i n o o r m a i p r o -

    ducono per Netflix o Amazon.
  E lo s te s s o f a n n o p r o d u t to r i

    co cardme Ric o Tozzi. Il ripar-
    t o d e i c r e d i t i d ’ i m p o s t a p e r

       due terzi va alle serie e ai film
     p e r l a t v , u n ter z o al l e o p e r e

   per il mercato cinematografi-
      co. La priorità ormai è la piat-

   t a f o r m a . L a q u e s t i o n e d e l l a
   c h i u s u r a d e l c i n e m a A r cob a -

     leno è maturata in questo sce-
    nario. C’è una difficoltà ogget-

      tiva, al di là del momento par-
   ticolare che viviamo. Difficile

     restare sul mercato se ci sono
 p o c h e p r o s p e t t i ve di r e d d i t i -

   v i t à . N o i c o n t i n u e r e m o a d i -
   fen d e r e l e s a l e , m a s i a m o d i

 f r o n t e a s i t u a z i o n i m o l t o
complesse».

  Anna Paola Merone
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   I l c i n e m a A r cob a l e n o n a c -
     q u e a l l a f i n e d e g l i a n n i c i n -

  q u a n t a c o n i l n o m e S t  a d i o ,
     per la vicinanza n lo stadioco

   Collana che all’epoca ospitava
     le partite del Napoli. «Agli ini-

     z i d e g l i a n n i N o va n t a l a t r a -
 s f o r m a z i o n e c o n l a n a s c i t a

    della multisala. Al mero —Vo
  a g g i u n g e C a p o d a n n o —

   c ’erano ot to sale cinematogra-
   f i c h e . C i n q u e h a n n o c h i u s o

   n e g l i a n n i s c o r s i , l ’ A r cob a l e -
     no è la sesta. Senza nsidera-co

     re c h e p r o p r i o a l Vo m e r o , i n
    via Cimarosa, nacque nel lon-

    t a n o 1 9 0 9 i l c i n e m a i t a l i a n o
  c o n g l i s t a b i l i m e n t i d e l l a

   L o m b a r d o f i l m c h e a v r e b b e
     dato vita alla più grande casa

 c i n e m a t o g r a f i ca i t a l i a n a , l a
Titanus».

  Capodanno invoca l’adozio-
      ne — me in altre città italia-co
     ne me Bologna e Firenze —co

  d i a p p o s i t e no r m e « s a l v a - c i -
   nema», che nsentono attra-co

   ve rso apposite nvenzioni laco

 La vicenda

  ● Al Vomero

 c’erano otto

  cinema. Su un

territorio

  ampio poco più

 di due

chilometri

 quadrati e

 popolato da

circa

cinquantamila

 persone oggi

 sono rimaste

  solo due sale.

   ● Alla metà del

 secolo scorso

  erano attivi —

  e hanno chiuso

 l’uno dopo

  l’altro — l’Ideal

  in via Scarlatti,

  l’Ariston in via

 Morghen, il

   Colibrì in via de

  Mura, il Bernini,

  e l’Abadir, già

  Orchidea, in via

 Paisiello. Tutti

 chiusi come

l’Arcobaleno.

   Chiude il cinema «Arcobaleno»
    Fa spazio a un market di cinesi

           Dopo sessant’anni di attività, il Vomero perde un ennesimo pezzo di storia

           Grispello: destino segnato, le piattaforme digitali hanno preso lo spazio delle sale

   s o p r a v v i ve n z a d i s a l e s t o r i -
che.

  L u i g i G r i s p e l l o , p r e s i d e n te
  d e l l ’ A g i s C a m p a n i a , s o t t o l i -

    nea la gravità della situazione,
    che non riguarda tuttavia solo

     Napoli, il mero e il cinemaVo
    A r c o b a l e n o . « A l d i l à d e l l a

   pandemia, che mplica tuttoco
    e re n d e p i ù d i f f i c i l e o g n i s i -

     tuazione — ricorda —, le dif-
     f i c o l t à i n c u i s i d i b a t t o n o l e

  s a l e c i n e m a t o g r a f i c h e è pro-
  f o n d a e n a s c e d a l f a t t o c h e

  d a l l e p i a t t a fo r m e t e l e v i s i ve
    stanno prendendo mpo a li-ca

    ve llo mondiale. Da Disney alla
    Wa rner, passando per la i-Un

   ve rsal... moltissimi si orienta-
     no sulle piattaforme e non sul

    cinema. Anche il sistema del-
    le window, le finestre mpo-te

   r a l i s t a b i l i t e f r a l ’ u s c i t a d e l
     film e la sua distribuzione sul

   p i c c o l o s c h e r m o , vac i l l a . A l -
   t r o c h e w i n d o w , s i a m o a g l i

   o b l ò . L a s f a s a t u r a te m p o r a l e
     sta nendo meno eve c ’è quasi

 La sala

 In alto,

l’ingresso

 del cinema

vomerese

Arcobaleno

 Sopra, Luigi

Grispello,

presidente

dell’Agis

Campania

 La studiosa

 Marta Herling:

  «Monte di Pietà

 simbolo sociale

Intervenga

 la Regione»

   Monte di Pietà in
    ve vendita a un privato ov ro

    un pezzo di storia di
    Napoli - e del ntroce

  storico Pa trimonio Unesco
   - sottratto alla fruizione

  pubblica. Marta Herling,
   storica e saggista, ha

   molto apprezzato le parole
   di Renata De Lorenzo,

   presidente della Società di
    Storia Pa tria che ieri, da

  queste colonne, ha
  lanciato un appello

  affinché le istituzioni
   esercitino il diritto di

  prelazione nella ve ndita,
    quasi nclusa, da parte dico

  Intesa Sanpaolo: «Non
  possiamo nsentire checo

  nella distrazione del
  momento, Napoli perda

  un patrimonio collettivo.
   In quanto “Società di

  Storia Pa tria” abbiamo
 co come mpito

 istituzionale salvaguardare
  il patrimonio meridionale

    e siamo pronti a fare
  azioni affinché si

  impedisca questa perdita.
   Quale sarebbe poi la

 destinazione d’uso?
 Apparamenti nco

  probabile perdita della
   memoria di un luogo?».

    «Si tratta di un palazzo
  straordinario - dice

   Herling - del ntroce
    storico che è parte del

      cuore di chi ci vive e lavora
    come me. Oltre ad avere

   un grande valore culturale
    e artistico, il Monte di

    Pietà è anche un simbolo
   della storia sociale di

    Napoli. È un luogo che
    guarda e parla ai cittadini

    che a partire dalla sua
 fondazione, nel

 Cinquecento, hanno
   potuto usufruire del suo

  sostegno». Nacque per
  combattere l’usura che

  strangolava i napoletani.
    «Appunto. Ed è una storia

   importante che mai come
  in questo momento

   storico parla al presente».
   La strada che Herling

   auspica, al netto del
   restauro che ancora si

   attende, è quella già
  percorsa per lazzoPa

  Pe nne, grazie all’impegno
     di Alda Croce e dei tanti

    che le si affiancarono nella
 mobilitazione civile.

   «Palazzo nne è statoPe
  assicurato alla collettività

  grazie all’intervento della
   Regione allora guidata da

   Antonio Bassolino. Oggi è
   pubblico anche se deve

  affrontare un importante
   restauro. Lo stesso spirito

   deve animarci affinché il
    Monte di Pietà riceva la

 giusta attenzione
 istituzionale, ve nga

   preservato e destinato alla
   condivisione e alla vita

  pubblica. Auspico il
  massimo impegno in

 questa direzione».
 Natascia Fe sta
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 Il commento

 Compleanno scaramantico

  SEGUE DALLA PRIMA

     Venezia vuota è un ossimoro. Immersi
   n e l D a n t e d ì p r o b a b i l m e n t e ci s i a m o l a -

      sciati sfuggire la po nza infausta del pa-te
      radosso in una data annebbiata dal n-co

     trasto tra la bellezza della Sto ria e l’amaro
    p r e s e n te de l l a C r o n a c a vi r a l e c h e c i a v -

       vo lge e ci stordisce. Le città (quasi tutte,
     sicuramente le più antiche) non possie-

     dono un autentico certificato di nascita.
   Pe r lo r o n o n è p rev i s t a u n ’a n a g r a fe . L e

    fondazioni, co cen qualche ec zione con-
   tem p o r a n e a , s o n o c o  n v e n z i o n i , i n ve n -

     z i o n i , s p e s s o g i o c h i l e t t e r a r i . D i s i c u r o
       prima del marzo del 421 dopo Cristo nel-

      le isole sabbiose della laguna ve neta vi-
    ve va un’a ttivissima comunità di pescato-

        ri, in particolare nella na in cui poizo s ’è
     sviluppata Rialto, do ndo-ve ancora si ve

       no pesci. Ma tant’è, se proprio una data
  b i s o g n a v a sceg l i e r l a , m e g l i o p u n t a r e in

    alto, co me il giorno dell’Annunciazione.
       Anche Ro ma ha i suoi Natali, ce lebrati in

      modo ossessivo dal fascismo: il 21 aprile
       del 753 avanti Cristo. Sopra è stata rica-

     m a t a u n a reto r i c a mi l l e n a r i a , m a g i à a i
       tem p i d i V i r g i l i o e r a n o to c h e s u i s e t t e

      colli, prima di molo e mo, prolife-Ro Re
    r a v a un a t e n a c e t r i b ù d i p a s t o r i . V u o i

      mettere, però, le bande di rudi pecorari
    con fascinoso Enea il troiano?

    N a p o l i p u r e ha la p rop r i a d a t a d i n a -
    scita, farlocca, fasulla, leggendaria, nata

       a tavolino e che viene bellamente e giu-
    stamente ignorata dagli storici. Napoli, la

     Neapolis degli attuali Decumani (non la
     Par t e n o p e d i P i z z ofa l c o n e , l a C i t t à Ve c-

     c h i a , Pa l e p o l i s ) s a r e b b e s t a t a fo n d a t a i l
     2 1 d i c e m b r e de l 4 7 5 a v a n t i C r i s t o , d o p o

      l a n a s c i t a d i Ro ma, forse per rispettarne
    l a s u p r e m a z i a , c h i s s à . M a , m o l t o pr i m a

  d e l l ’ i n s e d i a m e n t o de i C u m a n i a M o n t e
    Echia, acropoli di Pa rtenope, presumibil-

      mente alla fine dell’VIII secolo avanti Cri-
      sto, sulle rive del Golfo e all’ombra del Ve-

   s u v i o , a b i t a v a n o p o p o l a z i o n i i n d i g e n e .
    E r a n o lì a l m e n o d a l N e o l i t i c o . L o te s t i -

   m o n i a n o d i v e r s i r i t r ova m e n t i a r c h e o l o -
       gici a Monte di Dio, a Materdei, nell’area

    d e l l ’a t t u a l e p i a z z a l e Te c c h i o . E r a n o g l i
       Ausoni e gli Opici, come i greci chiama-

     van o g l i O s c i . E fo r s ’a n c h e a l t r i a n c o r a .
       Ma le leggende sono leggende e se sono

     p i ù s e d u c e n t i d e l l a r e a l t à l ’e t e r n o f a n -
       ciullino che è in noi preferisce le leggen-

      de alla realtà, talvolta oscura, senza fasci-
    no, prosaica. Pe rché rifiutarle, quindi?

      I simboli parlano al cuore, talvolta più
   l u n g i m i r a n t e de l cer v e l l o , m e n o m i o p e

     della ragione. Del resto leggendari sono
     persino gli eroi dell’ , dell’ eIliade Odissea

      della stessa . E nessuno può nega-Eneide

        re che non siano vivi e ve geti ancora og-
        gi, mentre i loro padri sono morti e se-

       polti: loro, i figli della fantasia hanno sa-
      puto generare più realtà della re altà stes-

    s a . L e f o  n d a z i o n i e i t o p o n i m i c o n
     ascendenze illustri sono passioni da eru-

    d i t i , m a n i a c i d e l ca m p a n i l i s m o a g g r a p -
      pati a friabili frammenti per co struire ca-

        stelli di sabbia. Ancora oggi non si esita a
  f a l s i f i c a r e pe r g a m e n e e i n c u n a b o l i , o

   i m p a l p a b i l i f i l e i m m e s s i a r t a t a m e n t e
       nelle sinapsi della Re te, per il gusto della

     scoperta sensazionale o solo per ve dere
  l’effetto che fa.

      Le illusorie creature di carta e inchio-
      stro, impastate senza la polvere degli ar-

  c h i v i , r e s i s t o n o te n a c e m e n te e s p e s s o
         hanno avuto il timbro e il nulla osta di in-

      sospettabili umanisti, tra i quali, un no-
    m e f r a t a n t i , q u e l l ’ i n s t a n c a b i l e r u f f i a n o

     di Francesco Pe trarca, maestro della fab-
    bricazione di mitiche ascendenze. Napo-

      li, quindi, sarebbe stata fo ndata 2496 an-
       ni fa, cioè tra quattro ne mpirà 2500,co

       cifra ndissima. Ben 900 in più dito tonda,
      Venezia. Il mpleanno a nire di Nea-co ve

    polis, per quanto storicamente implausi-
     bile sia, potrebbe essere un’occasione da

    n o n f a r s i s f u g g i r e . Pe r co s a ? Pe r fe s t e g -
      giarlo n una serie di iniziative spetta-co

    c o l a r i , c u l t u r a l i , t u r i s t i c h e . Pe r c h é n o ?
       Del sto pure Natale, lare fe sta delle ste,fe

       cade in una data inventata, scelta per far-
    l a co i n c i d e r e co n u n c u l t o p a g a n o d e l -

      l’antica ma. E mica la snobbiamo. An-Ro
      z i . E p o i i l l o g o s a r e b b e b e l l o e p ron t o :

 “Napoli 2500”.

       Il 21 dicembre è il giorno del solstizio
    d ’ i n ve r n o , i l g i o r n o p i ù cor t o de l l ’a n n o ,

     l a n o t t e pi ù l u n g a d e l l ’a n n o . E ’ l ’e d u a r -
      diana che deve passare. La scel-nuttata

        ta, a rifletterci n il senno di poi, mostraco
    u n a f o r m a d i p r e ve g g e n z a o r a c o l a r e .

      Non sembra ca suale. Si sapeva già come
     sarebbe andata a finire. Magari, provan-

    d o a fe s t e g g i a r l a q u e s t a l u n g a ,n u t t a t a

   r i u s c i r e m m o a e s o r c i z z a r l a . N e l l a c i t t à
    d e i c u r n i c i e l l i r o s s i e d e g l i s c a r te l l a t i

   p o r t a f o r t u n a l ’e s o r c i s m o p o t r e b b e f u n -
    z i o n a r e . C h i s s à . I l c o  m p l e a n n o s c a r a -

     mantico, a testimoniare una ripresa che
     fra quattro anni vo rremmo ben piantata

     se non co nsolidata, può apparire un’idea
bislacca.

    Q u a l c u n o a r r i c cer à i l n a s o . Te n i a m o
        altro per la te sta. Da un anno è impossi-

      b i l e co n c e n t r a r s i s e n o n s u l v i r u s e s u i
     vacc ini. Ci preme sapere quando riapri-

     ranno scuole, negozi, cinema e ristoran-
     t i , c i p r e o c c u p a l a Pa s q u a i m m i n e n t e ,

   u n ’al t r a d a p a s s a r e in c l a u s u r a , c o  n s o -
       landoci, se ci riesce, nco ca satielli e pa-

      stiere fatte in sa, abbiamo la necessitàca
        di liberare la mente e il mondo dal cigno

      nero della pandemia che ci sta ucciden-
    d o l a s a l u t e e st a d i s t r u g g e n d o l ’e c o n o -

       mia co con un lpo d’ali dopo l’altro. Un di-
     sgustoso pipistrello, altro che cigno. Ep-

 p u r e b i s o g n e r e b b e p r o g e t t a r e q u a n t o
 v i e n e e r r o n e a m e n te r i t e n u to s e c o n d a -

      r i o , s e n o n e f f i m e r o e f u t i l e . D a q u i a
        quattro anni, è e per allora alte mpo ce n’

    c i g n o d e l m a l a u g u r i o l a s c h i o p p e t t a t a
  mortale l’avremo data.
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  di Pietro Treccagnoli
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